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Primo piano La partita delle Grandi Opere

Tav e Area di crisi
Torino dal governo

Patrizia Ghiazza

Le madamin
non invitate:
per noi parla
la piazza

U n duro colpo per le
Madamine non
essere state invitate

all’incontro del 5
dicembre a Palazzo Chigi.
Ma loro non si
scompongono.
Patrizia Ghiazza, tutti

convocati a Roma per la
Tav e voi?
«Noi siamomolto

contente che ci sia questo
incontro. Alla fine dalla
manifestazione in piazza,
tutte le organizzazioni a
cui viene data udienza a
Roma avevano presentato

un’istanza al prefetto in
merito alla bontà della
Tav e al proseguimento
dei lavori già avviati.
Conte ha acconsentito a
incontrarli. La cosa bella
è che questo incontro è
nato dalla piazza».
Ve la raccontate così?
«No assolutamente.

Non siamo protagoniste.
Abbiamo coagulato
istanze e voci».
Prima vi negate ad

Appendino, poi
Mattarella
elegantemente vi
congeda, ora
l’establishment vi taglia
fuori. Come porterete
avanti la piazza?
«Non ci sentiamo

tagliate fuori. Ognuno fa
il suomestiere. Noi
diamo voce a una società
civile che non l’aveva mai
avuta. Ci siamo rivolte a
Mattarella come garante
superpartes, ci ha lodate
per lo spirito civico, ma
non abbiamo unmondo
associativo dietro, noi
siamo un’altra cosa».
Cosa siete?
«Siamo attori diversi

che remano nella stessa
direzione. Siamo una
cosa nuova che prima
non c’era, non siamo lista
civica, né un partito, né
un’associazione di
categoria. Mi spiace per
chi cerca di darci
un’etichetta. Non ce
l’abbiamo».
Non pensa che i vostri

“seguaci” vorrebbero
vedervi a quel tavolo?
«Non abbiamo

“seguaci” sono persone
che dicono e ascoltano. Ci
sono tanti tavoli a cui noi
non sediamo. Il fatto che
ci sia un’opinione
pubblica più informata è
già un bel traguardo».
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D
a piazza Castello a
Palazzo Chigi. Dalle
fabbriche di Mira-
fiori e corso Mar-
che a via Vittorio

Veneto, sede del ministero
dello Sviluppo. Per circa una
settimana l’orbita di Torino
incrocia quella di Roma, non
più in rotta di collisione, ma
in una logica — come auspi-
cano gli sherpa della diplo-
mazia — di collaborazione.
Non sarà facile.
Le posizioni sulla Tav ri-

mangono distanti. E sull’altro
«fronte» anche la giunta gui-
data da Chiara Appendino,
che non ha ancora digerito la

gestione governativa della
candidatura Olimpica, chiede
più attenzione.
Un primo test di prova, sul

filo di un rinnovato dialogo
tra giunta a cinque stelle di
Torino e governo, si terrà gio-
vedì 29 novembre, quando
una delegazione del Comune
discuterà al Mise la richiesta
di ottenere lo stato di «area di
crisi complessa per la città e la
sua cintura». Con l’obiettivo
di accedere a quei benefici, fi-
scali, normativi (cassa in de-
roga) e di finanziamenti, per
il rilancio dell’industria.
Non solo crisi. Ma anche ri-

lancio delle trattative — ad
oggi pari a zero — lungo i bi-
nari della Tav. Perché la prote-
sta del 10 novembre non è ri-

masta inascoltata. Soprattutto
quella del mondo produttivo,
che con passo felpato ma de-
ciso è riuscita ad andare oltre
la «piazza» e delle logiche del
muro contro muro , attivando
un primo tentativo di dialogo.
E la richiesta di incontro fatta
pervenire tramite il prefetto di
Torino è stata (dopo 12 giorni
di silenzio) accolta dal gover-
no.
Ieri nelle sedi delle associa-

zioni delle imprese torinesi è
arrivata la lettera su carta uffi-
ciale della presidenza del
Consiglio con cui il governo
invita i rappresentanti di cate-
goria torinesi a presentarsi il
5 dicembre alle 11 a palazzo
Chigi. Ad incontrare la dele-
gazione ci saranno il premier

Giuseppe Conte, il vicepre-
mier e ministero allo Svilup-
po e del Lavoro Luigi diMaio e
il titolare del dicastero dei tra-
sporti Danilo Toninell i .
Avranno due ore di tempo gli
imprenditori torinesi.
Per spiegare nel dettaglio

che il Nord-Ovest non vuole
finire ai margini del Paese.
Che la Tav non è «una man-
giatoia», ma un’opportunità
di sviluppo. Disponibili a trat-
tare a fronte di cambiamenti
sul progetto della Torino Lio-
ne. Ma determinati a tirare
dritto con la protesta nel caso
in cui l’opera venisse cancella-
ta. Ora i piemontesi dovranno
decidere da chi sarà compo-
sta la squadra che andrà in
trasferta. Ma la formazione è

L’intervista «Più garanzie sui costi-benefici,
e un tweet non ferma un’opera»
Corrado Alberto: ecco le nostre richieste al ministro Toninelli

«D irò a Toninelli
che non si può
f e rm a r e u n
cantiere con un

tweet. E anche che vogliamo
garanzie sui costi-benefici del-
le grandi opere e il manteni-
mento a Torino dell’Osservato-
rio sulla Tav».
Corrado Alberto, portavoce

delle associazioni delle impre-
se Sì Tav, confida nella media-
zione del premier Giuseppe
Conte. Perché sa che il 5 di-
cembre a Palazzo Chigi lo at-
tenderanno due esponenti del
governo smaccatamente no
Tav. Per il vicepremier Luigi Di
Maio la Torino-Lione è «inuti-
le», e quegli investimenti van-
no dirottati sulla linea 2 della
Metropolitana di Torino. Se-

condo il ministro ai Trasporti
Danilo Toninelli il tunnel di
base della maxi-opera non è
stato «scavato nemmeno per
un centimetro» e chi dice il
contrario (come gli imprendi-
tori torinesi) diffonde «fake
news».
Corrado Alberto, il gover-

no non ha mai voluto incon-
trare le istituzioni : né il go-
vernatore Sergio Chiampari-
no, né Paolo Foietta, com-
missario di governo per
nuova linea ferroviaria, e
tantomeno Mario Virano,
direttore generale Telt. Però
incontrerà voi imprenditori.
La sorprende?
«Il 10 novembre dopo la bel-

lamanifestazione di piazza Ca-
stello abbiamo incontrato il

La vicenda

● Dopo la
manifestazione
in piazza del 10
novembre
scorso, gli
imprenditori di
Torino e i
responsabili
delle categorie
produttive
avevano
consegnato
una lettera al
prefetto
Claudio
Palomba con
una richiesta di
incontro con il
governo

● Ieri da Roma
è arrivata la
convocazione
per il prossimo
5 dicembre

● Gli
argomenti in
discussione
sono la linea
ferroviaria ad
alta velocità
Torino-Lione e
la possibilità di
considerare
Torino area di
crisi complessa

● La trattativa
con l’esecutivo
giallo-verde è
solo agli inizi

3
dicembre alle
Ogr di Torino si
riuniranno gli
stati generali
delle imprese
per
promuovere
una
discussione sul
«Sì Tav» e le
ragioni dello
sviluppo

di Laura Siviero

di Christian Benna
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sta: «Avremo modo di andare
a trovarla. Non sulla Tav, però
— dice Giovanna Giordano –,
perché ha detto che lei non
c’entra. Sugli altri temi, sì».
Dialogo, però, non significa

conversione «Sì Tav». «Lamia
posizione è nota: se c’è la pos-
sibilità di bloccare l’opera io
credo sia giusto — precisa
Appendino — perché le prio-
rità sono altre, ma bisogna
avere elementi oggettivi». Ri-
scontri che la prima cittadina
chiede al governo di «avere in
fretta» attraverso «una giusta
analisi costi-benefici». A quel
punto, infatti, Appendino po-
trà smarcarsi del tutto dalla
faccenda, come ha comincia-
to a fare dopo il 10 novembre
cercando di spostare l’atten-
zione del mondo produttivo
torinese sul vicepremier Luigi
Di Maio e il governo.
Intanto la sindaca continua

a essere tirata per la giacchet-
ta da un lato e dell’altro, No

Tav compresi: ai quali (dopo il
pressing dei suoi consiglieri)
ha dovuto cedere la fascia tri-
colore per il corteo dell’8 di-
cembre. «Non sono persone
contro lo sviluppo— li giusti-
fica —. Semplicemente pen-
sano che le risorse, sempre in
ottica di sviluppo, possano es-
sere utilizzate altrove». Un
doppio avvitamento, tra quel-
li del Sì e quelli del No, ripro-
posto anche sulla questione
Olimpiadi: «Non è vero che io
ho detto “no” a Torino 2026».
Le avversità emerse nella
maggioranza M5S non sono
state altro che «una forte dia-
lettica interna al Consiglio co-
munale». Che alla fine «ha
detto per il sì».

Gabriele Guccione
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Appendinointv
«Porteaperte
alleorganizzatrici
delsit-indei30mila»
Loro:grazie,masull’altavelocitànonc’èdialogo

L’
attenzione media-
tica su di lei, anche
fuori dai confini
della cinta daziaria,
non è mai stata co-

sì alta. Nemmeno, forse, dopo
il disastro di piazza San Carlo:
«Per me è stato il momento
più difficile — ammette —,
ma sono convinta che la città
lo abbia superato». E così
Chiara Appendino sceglie il
salotto di Porta a Porta per di-
fendersi dalle accuse e tentare
di uscire dall’angolo. Bersa-
gliata prima da quelli del «Sì»
e poi anche da quelli del
«No», dopo la marea arancio-
ne di piazza Castello, la sinda-
ca prova a risollevare la sua
immagine pubblica (un po’
come lei stessa ritiene sia suc-
cesso a Torino con l’arrivo di
Cristiano Ronaldo) rispon-
dendo, durante la trasmissio-
ne andata in onda ieri sera, al-
le domande di Bruno Vespa.
Inutile dire che i punti su cui
si sofferma sono due: l’alta ve-
locità Torino-Lione e la candi-
datura olimpica di Torino
2026. Le due spine nel fianco
di Appendino, quelle che se
da un lato le hanno fatto per-
dere ampi consensi provocan-
do la mobilitazione del 10 no-
vembre, dall’altro ne avrebbe-
ro dovuto rinvigorire (almeno
dal punto di vista dai duri e
puri del M5S) l’immagine di
sindaca barricadiera e No Tav.
Così, la prima cittadina,

torna sulle due questioni ri-
badendo il suo pensiero,
compreso il continuo e arduo
tentativo di tenere insieme la
sua identità politica 5Stelle
con la necessità di rappresen-
tare tutta la città, anche quella
dei 30 mila scesi in piazza
contro i No della sua ammini-
strazione. «Avevo chiesto alle
organizzatrici della manife-
stazione “Sì Tav” di venire a
incontrarmi. Hanno preferito
chiedere un incontro con il
presidente Mattarella, ma ri-
badisco che la mia porta è
sempre aperta», ha esordito
Appendino, riaprendo uno
spiraglio con le sette donne in
arancione. Una «riapertura» a
cui le sette donne in arancio-
ne non fanno attendere rispo-

Da Vespa
Ieri sera la
sindaca di
Torino Chiara
Appendino,
34 anni, è
stata ospite
del
programma
televisivo
«Porta a
Porta»
condotto da
Bruno Vespa
La sindaca ha
ribadito la
sua tesi sulle
olimpiadi
«Non è vero
che ho detto
no» e
sull’esito
della
manifestazio
ne in piazza
del 10
novembre
scorso ha
rinnovato
l’invito al
dialogo alle
sette
organizzatrici

Il 5 dicembre nove presidenti delle
associazioni di categoria a colloquio con
il premier Conte, i ministri DiMaio e
Toninelli. Sulla Torino-Lione il confronto
parte da posizioni distanti

quasi pronta. Corrado Alberto
(Api) resta il portavoce.
E accanto a lui ci saranno

altri 9 presidenti delle asso-
ciazioni di categoria. Ci saran-
no due rappresentanti dell’in-
dustria (Unione Industriale e
Api), gli artigiani (Cna e Con-
fartigianato), i commercianti
(Ascom e Confesercenti), il
mondo cooperativo, agricol-
tori, professionisti e sindaca-
ti. «In attesa dell’incontro, ap-
prezzando la sensibilità del
governo — hanno commen-
tato le associazioni — riba-
diamo la necessità di una di-
scussione serena obiettiva
sulle infrastrutture del terri-
torio, di cui la Torino Lione è
parte fondamentale ».
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e Toninelli siano pronti a
trattare con voi?
«Se ci ricevono immagino

che vogliano discutere. E con
quella piazza di 30 mila perso-
ne che ha detto a chiare lettere
vogliamo la Torino-Lione. Tut-
ti quanti vogliamo lo sviluppo
del Paese. E poi ricordiamoci
che il 3 dicembre si tengono i
direttivi delle associazioni im-
prenditoriali a Torino. Quello
sarà un altromessaggio forte».
Le prossime tappe delmo-

vimento Sì Tav: Il 3 dicembre
alle Ogr, il 5 a Palazzo Chigi.
Ma l’8 dicembre scendono in
piazza a Torino i No Tav. Con
diverse fasce tricolore dei
sindaci, inclusa quella del
comune di Torino.
«Bene che ci sia un confron-

to vivace e dinamico. Mi augu-
ro però di non vedere il vice-
sindaco di Torino in piazza con
la fascia tricolore. Sarebbe uno
sfregio. Le istituzioni devono
incarnare un ruolo che rappre-
senti tutti i cittadini. E non so-
lo qualcuno».

C. B.
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più dialogante sulle infra-
strutture. Teme che l’incon-
tro sia una pura formalità?
«Spero di no. Noi ci presen-

tiamo di fronte al governo con
rispetto. E con l’intenzione di
collaborare. Il premier e i mi-
nistri hanno ricevuto le moti-
vazioni con cui abbiamo ri-
chiesto l’incontro: non inter-
rompere i cantieri, mantenere
l’osservatorio sulla Tav a Tori-
no e introdurre altri esperti da
noi indicati nel comitato di va-
lutazione costi benefici. Maga-
ri la presenza di Matteo Salvini
all’incontro avrebbe potuto
riequilibrare la partita Sì e No
Tav. Ma mi rendo conto che il
ministro degli interni non ha
competenza sul tema».
Pensa davvero cheDiMaio

prefetto. Al quale abbiamo
consegnato un messaggio per
il governo. Siamo molto sod-
disfatti che l’esecutivo abbia
accolto la nostra richiesta. Ora
l’auspicio è che inizi un dialo-
go. Anche con i rappresentanti
delle istituzioni favorevoli al-
l’opera».
A Palazzo Chigi non ci sa-

rà nessun esponente della
Lega, l’altra faccia del con-
tratto di governo, e quella

Sull’8 dicembre
«Mi auguro però di non
vedere il vicesindaco in
piazza con il tricolore
Sarebbe uno sfregio»

Il corteo dell’ 8 dicembre

Sinistra italiana con iNoTav,
nessunpatto conChiamparino

S inistra Italiana marcerà l’8
dicembre al corteo No Tav. Il
segretario regionale Marco

Grimaldi, presente insieme alla
capogruppo in Sala Rossa Eleonora
Artesio, motiva così la scelta:
«Multinazionali, finanza
speculativa e grandi industriali:
sono loro la decrescita infelice.
Dopo le vicende Comital, Hag e
Pernigotti, davvero sarà il no alla

Tav a rubarci il futuro? Le priorità
sono altre». E sul rischio di una
mancata coalizione con Sergio
Chiamparino, che ha detto di
volere solo alleati favorevoli alla
Torino-Lione, risponde: «Io non ho
fatto patti di sangue e fino a
settembre il governatore si diceva
consapevole delle nostre posizioni
differenti». (g. ric.)
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La vicenda

Online
Leggi e
commenta gli
articoli sulla
trattativa tra le
categorie
produttive torinesi
e il governo su
torino.corriere.it


